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Questo
    romanzo è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e
    avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono
    usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi
    o
    persone reali, esistenti o esistite, è del tutto casuale.
    
  





  

    
Questo
    e-book contiene materiale coperto da copyright e non può essere
    copiato, riprodotto, licenziato o trasmesso in pubblico o
    utilizzato
    in alcun altro modo a eccezione di quanto è stato
    specificatamente
    autorizzato dall’autrice, ai termini e alle condizioni alle
    quali è
    stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla
    legge
    applicabile. Qualsiasi distribuzione o utilizzo non autorizzata
    di
    questo testo così come l’alterazione delle informazioni
    elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione
    dei
    diritti dell’autrice e sarà sanzionata civilmente e penalmente
    secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive
    modifiche. 
  





  

    
Questo
    e-book non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio,
    commercio,
    prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso
    senza il
    preventivo consenso scritto, tale e-book non potrà avere alcuna
    forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le
    condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche
    al
    fruitore successivo. 
  



















  
Questo
  romanzo fa parte della serie: Marines Sex and Love, alcuni
  personaggi
  ed eventi narrati in questa storia sono conseguenti agli aventi
  presenti nei due capitoli precedenti “Potrei Amarti” e “Non
  Dimenticarmi”. 
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“
Ecco     il mio segreto.      
        

È     molto semplice: non si vede bene che col cuore.     

                   

L'essenziale è invisibile agli occhi.”         
     
  

  
Antoine     de Saint-Exupéry
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Nove
    anni prima
  










  
Una
  percezione inconscia mi risvegliò dal mio sonno. Nel muovermi
  avvertii i miei muscoli indolenziti, ma era un dolore piacevole
  dopo
  due giorni di sesso sfrenato, passati con Ethan. Sorrisi
  allungando
  la mano verso il posto accanto a me, ma, anziché, trovare il suo
  corpo caldo, toccai solo le lenzuola fredde. Aprii di colpo gli
  occhi
  e mi resi conto di essere sola a letto.





  
«Ethan»
  chiamai.





  
Non
  mi rispose. Il silenzio in casa era agghiacciante. Sedetti sul
  letto
  con il cuore che mi batteva furiosamente nel petto, i suoi
  vestiti
  non erano più sulla poltrona, dove li aveva lasciati dal venerdì
  sera. Scesi dal letto raccolsi la maglia da terra e la infilai
  uscendo dalla stanza.





  
Sapevo
  che ero sola, dentro di me quel timore era stata una costante che
  mi
  aveva accompagnato ogni momento da quando mi ero ridestata.
  Entrai
  nel salone e andai verso il tavolino per prendere il cellulare,
  dove
  l’avevo lasciato sin da quando eravamo rientrati due giorni
  prima.





  
Mi
  tremavano le mani, mentre lo prendevo e schiacciavo sullo schermo
  il
  nome di Ethan. Una morsa mi attanagliava la gola nell'attesa di
  una
  sua risposta. Dopo diversi squilli andati a vuoto, chiusi la
  telefonata. Crollai a sedere sul divano, un brivido gelido
  attraversò
  il mio corpo, quella sensazione non mi abbandonava. Riprovai a
  chiamarlo una seconda volta, pensando che ci fosse un motivo per
  cui
  era andato via senza avvisarmi.





  
Il
  suono di quegli squilli penetrò nella mia mente, come il rintocco
  di
  un presagio già annunciato. Scossi la testa abbassando il
  cellulare
  in grembo. Ricordavo il momento in cui proprio su quel divano,
  mentre
  stavamo vedendo un film, Ethan mi aveva baciato.





  
Nonostante
  lo avessi desiderato per tanto tempo, ero stata un po’ restia ad
  abbandonarmi a ciò che volevo per paura delle conseguenze cui
  saremmo andati incontro. Ricordavo ogni parola che mi aveva
  detto,
  era indelebile nella mia mente, come tutto il resto.





  
Il
  suo bacio avido, colmo di desiderio mi aveva spiazzato, lo avevo
  guardato incredula toccandomi le labbra, come se con quel gesto
  potessi svegliarmi da un sogno. Invece era stato tutto
  reale.





  

    
«Ethan,
    io…» scossi la testa, mentre lui si avvicinava per stringermi
    tra
    le braccia e baciarmi ancora. «Aspetta, parliamone.»
  





  

    
«Di
    cosa vuoi discutere?» obiettò premendo ancora la sua bocca
    sulla
    mia. «Vuoi dirmi che non provi lo stesso desiderio anche tu?
    Eveleen
    è stata una costante sin dal primo momento ed è solo cresciuta.
    Ti
    voglio.»
  





  

    
«Ti
    voglio anch’io, ma al contempo ho timore che se assecondassimo
    questa passione dirompente che sentiamo e qualcosa non andasse
    bene…»
    m’interruppe con un altro bacio infuocato facendomi ribollire
    il
    sangue nelle vene. «Non voglio perdere la nostra amicizia.» se
    solo
    fosse accaduto, mi avrebbe spezzato il cuore, perché mi ero
    innamorata di lui. Lo conoscevo sin dalle scuole superiori, mi
    era
    sempre piaciuto e anche se le nostre strade si erano divise,
    quando
    io ero andata all’università e lui si era arruolato nei
    marines,
    eravamo sempre stati in contatto, con messaggi, a volte qualche
    telefonata, fino a quando non era venuto a trovarmi una volta
    tornato
    in città. Da quel momento c’eravamo incontrati spesso, quando
    era
    libero dalle missioni in cui era coinvolto. Frequentandolo
    piano
    piano i miei sentimenti per lui erano diventati più
    profondi.
  





  

    
«Eveleen
    non accadrà» mi aveva rassicurato e io avevo ceduto a ciò che
    desideravo con tutto il mio cuore.
  





  
La
  passione ci aveva travolto non appena avevamo assecondato il
  bisogno
  di stare insieme, due notti indimenticabili. I suoi baci erano
  stati
  impetuosi, profondi, così appassionati da mozzarmi il respiro. Mi
  aveva fissato per tutto il tempo, mentre lambiva ogni centimetro
  del
  mio corpo, ma era stato quando si spingeva dentro di me, a volte
  con
  ritmo lento altre con una cadenza selvaggia e violenta, che mi
  sembrava che lui avesse raggiunto la profondità della mia anima
  rendendoci un unico corpo. Due metà che si incastravano
  perfettamente.





  
Quando
  poche ore prima avevamo fatto l’amore per l’ennesima volta, nel
  suo sguardo intenso, colmo non solo di desiderio, avevo creduto
  che
  anche lui provasse i miei stessi sentimenti. Presi di nuovo il
  cellulare e provai a chiamarlo ancora.





  
Tuuu...
  Uno squillo. Tuuu... Due squilli... Tuuu tre squilli... tuuu
  quattro
  squilli.





  
Una
  lacrima scese sulla mia guancia e finì sullo schermo del mio
  cellulare.





  
Riprovai,
  incapace di credere a ciò che stavo pensando, col cuore che mi
  batteva furiosamente nel petto, rimasi in attesa mentre sentivo
  di
  nuovo quegli squilli scandire pochi secondi interminabili.





  
Tututu...
  la chiamata era stata rifiutata.





  
In
  quel momento sentii il mio cuore rompersi in mille pezzi e un
  dolore
  lancinante trafiggermi, così forte da farmi piegare in due.
  Crollai
  a terra sul tappeto, rannicchiandomi su me stessa.





  
Mi
  aveva mentito. Bugie tutte bugie.





  
Lo
  avevo perso… avevo perso per sempre l’amore della mia
  vita.
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Sei
    mesi dopo
  










  
Qualcosa
  non andava. 





  
Stavo
  guardando i locali dove avrei aperto la mia boutique e mi sentivo
  strana. Un capogiro mi fece barcollare sui tacchi alti mentre una
  fitta lancinante all’addome mi tolse il respiro.





  
«Si
  sente bene?» chiese l’agente immobiliare che era accanto a me,
  sostenendomi con una mano sotto il gomito.





  
«Non
  tanto.»





  
Lo
  vidi dare un’occhiata in giro, per farmi poi spostare vero una
  cassa posizionata sotto una finestra.





  
«Si
  sieda» mormorò con gentilezza aiutandomi. «Posso fare
  qualcosa?»





  
«No,
  grazie» gli sorrisi debolmente. Avvertii un rivolo di sudore
  freddo
  scendere lungo la mia guancia. «Passerà subito.»





  
Il
  dolore si propagò al ventre così forte da farmi piegare in due.
  Appoggiai la mano sulla pancia, accarezzandola e massaggiandola
  delicatamente allo stesso tempo.




“

  

    
Ti
    prego, fa che non sia niente”
  


  

  pensai angosciata.





  
Avevo
  fatto l’ecografia, qualche settimana prima e il bambino stava
  bene,
  ma ora avevo paura che stesse accadendo qualcosa. Forse dovevo
  avvertire il mio ginecologo e lo avrei fatto non appena uscita da
  quel locale.





  
All’improvviso
  il dolore aumentò così forte, che un gemito fuoriuscì dalle mie
  labbra. Subito dopo percepii un calore intenso fra le gambe.
  Abbassai
  la testa e notai il pantalone chiaro diventare rosso.





  
«Oh
  mio dio, no!» gridai, tentando di alzarmi.





  
«Ma
  lei sta sanguinando, chiamo subito un’ambulanza» mi fermò
  dolcemente obbligandomi a rimanere seduta. Lo udii parlare con
  l’operatore «È incinta?»





  
«Sì,
  di sei mesi.»





  
L’uomo
  rimase incredulo, ma comprendevo il suo sbigottimento perché ero
  talmente magra che la casacca che portavo copriva la
  pancia.





  
Il
  terrore di perdere il bambino s’insinuò in me Sanguinavo molto e
  le conseguenze erano tutte a mio sfavore. Non potevo perderlo,
  era il
  solo legame che mi era rimasto con Ethan. Forse quella era la
  punizione per non avergli detto del bambino, ma lui dopo
  quell’unico
  weekend era partito e non mi aveva più chiamato, né era ritornato
  in città.





  
«L’ambulanza
  sta arrivando» m’informò l’agente, mentre le lacrime scendevano
  sul mio volto. Lui si piegò sulle ginocchia e mi rivolse un
  sorriso.
  «Stia tranquilla, andrà tutto bene.» mi consolò prendendomi la
  mano.





  
Non
  riuscii a non singhiozzare. Tenevo le gambe serrate, come se in
  quel
  modo potessi fermare il sangue. Strinsi la mano dell’agente che
  in
  quel momento mi stava sostenendo, più di quanto avrebbe potuto
  fare
  la mia amica Cassie.





  
Lei
  era ignara della mia gravidanza. Avrei voluto dirglielo tante
  volte,
  ma non sapevo come affrontare quel discorso o parlarle del mio
  amore
  per Ethan. Era stato facile nasconderglielo con il mio fisico, ma
  il
  tempo mi era nemico e presto avrei dovuto dirglielo.





  
«Vuole
  che chiami suo marito?»





  
Scossi
  la testa. «No, non sono sposata né fidanzata.»





  
L’uomo
  aggrottò la fronte. «Qualcun altro?» propose. «È sempre meglio
  avere qualche familiare accanto.»





  
«No,
  non c’è bisogno di chiamare nessuno.»





  
Cassie
  si sarebbe precipitata da me preoccupata, come lo avrebbero fatto
  i
  suoi familiari, ma non ero pronta per affrontarli. Chiusi un
  attimo
  gli occhi, dentro di me speravo che si risolvesse, ma al contempo
  il
  mio cuore sembrava si stesse rassegnando all’inevitabile.





  
Dio!
  Come sarei andata avanti se lo avessi perso? Era diventato il
  centro
  del mio mondo, da quando avevo saputo di essere incinta. La
  felicità
  di questi mesi, mi aveva distolto dalla solitudine di dover
  affrontare la gravidanza senza di lui, senza il suo amore, se mai
  ne
  avesse provato nei miei confronti.





  
La
  sirena dell’ambulanza interruppe i miei pensieri e qualsiasi cosa
  l’agente immobiliare volesse ancora dire per aiutarmi. Percepii
  il
  battito del mio cuore aumentare quando due paramedici si
  avvicinarono
  con una lettiga.





  
«Si
  alzi piano» disse uno dei due, rivolgendomi un sorriso
  rassicurante,
  ma io non lo ero per niente.





  
Sostenuta
  dalle loro mani, mi alzai e non appena rimasi in piedi, sentii un
  fiotto più caldo di sangue, colarmi lungo le gambe.





  
«Presto,
  ha un’emorragia.»





  
Mi
  adagiarono sulla barella e per un secondo la vista si offuscò,
  mentre le voci attorno a me diventavano sempre più
  lontane.





  
«Il
  mio bambino» mormorai con voce fievole. «Vi prego salvatelo, non
  posso perderlo»





  
«Ssh…
  deve stare tranquilla» tentò di rassicurarmi un paramedico.
  «Cercheremo di fare tutto il possibile. Stia sveglia, non si
  addormenti.»





  
Era
  difficile non chiudere gli occhi, quando non sentivo quasi più il
  mio corpo. Sembrava che stessi fluttuando senza peso. Portai una
  mano
  al ventre, il bambino non si muoveva più come invece aveva fatto
  fino a poche ore prima.





  
Il
  tempo pareva essersi fermato, non mi ero neanche resa conto che
  eravamo già arrivati in ospedale. A tratti vedevo una stanza
  dalle
  pareti bianche e una luce che dal soffitto scendeva su di
  me.





  
Un
  dottore si avvicinò e mi prese il polso, guardandomi in viso.
  Avevo
  una gran voglia di chiudere gli occhi, ma all’improvviso una
  fitta
  atroce mi squarciò il ventre, mozzandomi il fiato.





  
«Faccia
  un bel respiro, ecco così brava» m’incitò. «Ora espiri.»





  
«Dottore,
  il bambino» ansimai tentando di mettermi seduta, mentre guardavo
  le
  infermiere che stavano tagliando i miei pantaloni e poi proprio
  il
  dottore mi visitò, facendomi sussultare per il dolore.





  
«Vedremo
  con l’ecografia» si decise finalmente a parlare. «E se è ciò
  che penso, cioè un distacco della placenta, dovremo procedere con
  un
  taglio cesareo.»





  
«Ma
  è presto» mormorai con tono alterato. Ero solo di sei mesi e il
  bambino non sarebbe sopravvissuto.





  
«Lo
  sappiamo, ma non possiamo fare altro. Ha una brutta emorragia in
  corso» aggiunse mentre mi faceva l’ecografia. Non aveva girato il
  monitor quindi non potevo vedere mio figlio. «C’è il distacco che
  temevo e da quello che vedo, i polmoni non sono del tutto
  formati.
  L’ossimetria è bassa e il bambino non respira bene, inoltre è
  piccolo probabilmente non si alimentava a sufficienza.»





  
«È
  vivo.»





  
Il
  dottore mi guardò con tenerezza, prima di togliere il
  macchinario. 





  
«Il
  battito è molto debole.»





  
«No,
  vi prego, salvatelo.»





  
«Qual
  è il tuo nome?»





  
Lo
  guardai inebetita per quella domanda posta in maniera così
  confidenziale. «Eveleen.»





  
«Ascolta
  Eveleen, faremo tutto il possibile» mi spiegò, mentre
  l’infermiera
  mi attaccava la flebo al braccio e un’altra mi faceva mettere su
  un
  fianco, mi dissero di rilassarmi e avvertì una puntura alla
  schiena,
  dopo mi voltò supina e poggiò un telo verde sull’addome. Strano
  come notavo certe cose, quando la mia vita stava per subire un
  duro
  colpo. «Ma non voglio mentirti e devi essere pronta anche
  all’inevitabile. Sei giovane e avrai altre possibilità, se non
  dovesse farcela.»





  
«No,
  no… voglio questo bambino» un’altra infermiera si avvicinò per
  mettermi una mascherina sul volto, mentre i dolori diventavano
  più
  frequenti e devastanti. Scossi la testa. «Voglio essere vigile»
  obiettai, implorando con gli occhi il dottore e allontanandola
  con la
  mano.





  
«Va
  bene, ma solo finché non sarà nato il bambino» acconsentì,
  facendo un cenno alla donna. «Se ci saranno complicazioni, verrà
  anestetizzata subito.» annuii, stendendomi e pregando in cuor mio
  che invece andasse tutto bene. Nonostante tutto qualcosa doveva
  avermi dato, perché i dolori al ventre si erano attenuati.
  Guardavo
  verso il soffitto e pregavo ansiosa finché non mi sentii
  chiamare.





  
«Eveleen.»





  
Le
  lacrime scivolarono più forti sulle guance alla vista
  dell’infermiera che teneva mio figlio in braccio. Con una mano mi
  asciugai gli occhi e quando la vista diventò un po’ più nitida,
  vidi il bambino.





  
«Dovresti
  dargli un nome.»





  
Un
  nome… non riuscivo a riflettere, avevo la mente annebbiata. Stavo
  guardando un bellissimo bambino, che notai respirava a malapena.
  Il
  mio cuore perse un battito e al tempo stesso, avvertii qualcosa
  spezzarsi.





  
Alzai
  lo sguardo verso la donna e capii che il miracolo non sarebbe
  avvenuto.





  
«Ha
  difficoltà respiratorie» mi spiegò con dolcezza. «Mi spiace, non
  gli resta molto»





  
Tesi
  le mani per prenderlo e lei dopo aver lanciato un’occhiata alla
  sua
  destra, mi adagiò il bambino sul petto. Anche se aveva solo sei
  mesi, aveva i lineamenti già quasi definiti e in lui rivedevo il
  padre. Se avessi portato a termine la gravidanza, sarebbe stato
  un
  piccolo Ethan.





  
«Jason»
  sussurrai. «Jason Morris Knight.»





  
Come
  se potesse realmente sentire il suo nome spalancò gli occhi blu,
  perfetti e uguali nell'espressione a quelli di Ethan e
  m’innamorai
  ancora di più. Lo accarezzai ovunque, era la mia ultima occasione
  di
  poterlo tenere tra le braccia, prima che tutto finisse. Non ebbi
  il
  tempo neanche di sussurrargli qualcosa che, all’improvviso, smise
  di respirare e il suo piccolo cuore arrestò il suo battere.
  Sollevai
  lo sguardo sulla donna che era rimasta accanto a me e lei allungò
  una mano per accertarsi del respiro.





  
«Mi
  dispiace, Eveleen.»





  
Un
  singhiozzo fuoriuscì dalle mie labbra, scuotendo il mio corpo.
  «No,
  Jason.»





  
«Toglietele
  il bambino» ordinò qualcuno lì attorno.





  
Lo
  strinsi con forza, cullandolo ancora una volta e riuscii appena a
  dargli un bacio sulla guancia, poi mi fu strappato dalle braccia.
  





  
La
  sofferenza per quel distacco fu devastante, non capivo più
  niente,
  percepivo solo lo strazio e un immenso dolore al cuore.





  
Due
  persone mi tennero ferma mentre un’altra mi metteva una maschera
  sul viso. In quel momento non m’importava più niente, neanche di
  vivere. Jason, il mio dolce bambino, se n’era andato come un
  piccolo angelo e non avrei potuto più amarlo come avevo tanto
  desiderato.





  
Non
  avevo più niente. Né l’amore di Ethan né nostro figlio. Avevo
  perso entrambi in poco tempo, insieme a loro la possibilità di
  poter
  essere felice. 





  
Scivolai
  nell’oscurità.





  
Ero
  sola adesso.
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Cinque
anni prima
    
  








Giravo
  per la sala, salutando alcuni amici che non vedevo da mesi.
  Cassie
  era andata alla toilette, mentre parlavo con Julienne,
  l’organizzatrice della festa a cui ero stata invitata. Se serviva
  per passare una serata piacevole e spensierata dopo il lavoro per
  me
  andava più che bene.





  
Quella
  sera c’era molta più gente rispetto ad altre a cui ero stata.
  Tutte persone di una certa importanza: fotografi noti, modelli,
  attori, cantanti, personaggi di spicco della finanza e di molti
  altri
  settori. 





  
Un
  uomo affascinante e dallo sguardo ammaliante mi stava fissando
  senza
  mai distogliere gli occhi da me, era poco distante da dove fossi
  io,
  vicino a un gruppetto di uomini anch’essi molto attraenti. Aveva
  seguito ogni mio passo sin da quando mi ero fermata a parlare con
  alcuni conoscenti.





  
Quell’uomo
  però, sembrava dominare sugli altri, non solo per la sua altezza,
  all’incirca un metro e novanta, ma anche per la sua corporatura
  robusta, quasi come quella di un giocatore di rugby. A pensarci
  bene
  aveva un volto conosciuto e rammentai poi, che due anni prima, la
  sua
  brillante carriera da capitano della squadra dei Giants, fu
  fermata
  da un brutto placcaggio. Da allora aveva intrapreso strade
  diverse,
  ma comunque in ascesa, fondando una società d’investimenti.
  Acquistava e rimetteva in sesto società in fallimento, poi una
  volta
  ripristinate, le rivendeva al miglior offerente. Se non ricordavo
  male, faceva lo stesso anche con gli immobili. 





  
Quella
  sera era la prima volta che lo vedevo di persona e la sua aura di
  potere, anche da lontano, era parecchio incisiva.





  
Distolsi
  gli occhi con atteggiamento indifferente, facendogli intendere
  che
  con me stava sprecando tempo. Continuai a camminare nella sala,
  cercando nel frattempo Cassie, ma con quella folla era facile
  perderla di vista.





  
Rivolgevo
  saluti e non mi fermavo più di qualche minuto accanto a chi
  conoscevo, preferendo spostarmi prima che potessero farmi più
  domande di quelle che desiderassi.





  
Quando
  ero con altre persone, indossavo una maschera di cortesia,
  mostrandomi allegra e spensierata, ma al tempo stesso assumevo
  uno
  sguardo freddo e indifferente e il sorriso che elargivo era
  frivolo,
  quasi falso, specie con gli uomini. Erigevo una barriera per
  proteggere il mio cuore, dopo la perdita che avevo subito.





  
Quell’atteggiamento
  però, anziché far desistere quei playboy, veniva visto come una
  sfida. L’unica che vedeva la vera me stessa, era la mia migliore
  amica Cassie. 





  
Con
  lei e la sua famiglia, ero una persona diversa: vera, solare,
  orgogliosa del proprio lavoro e testarda. Nonostante a volte mi
  sentissi coccolata dal loro affetto, non riuscivo a essere
  veramente
  felice e a colmare il vuoto che avevo dentro. 





  
Lo
  stesso uomo che poco prima mi stava fissando si fermò davanti a
  me,
  facendomi quasi versare lo champagne addosso, mentre m’impediva
  di
  cadere sostenendomi dai gomiti.





  
Quante
  volte aveva adottato la stessa tattica? Dovevo riconoscere che
  era il
  classico tipo che sapeva cogliere al volo la possibilità per
  avere
  ciò che voleva. 





  
Lo
  guardai contrariata, mentre sorseggiavo lo champagne e riprendevo
  il
  controllo della situazione.





  
«Mi
  scusi» mormorò con un’intonazione profonda, resa più sensuale
  dal modo in cui mi stava osservando. I suoi occhi scivolarono
  indisponenti sul mio corpo e nonostante m’irrigidii a quell’esame
  sfrontato, avvertii i miei sensi risvegliarsi.





  
«Non
  poteva evitarlo» replicai sarcastica. Sapevamo entrambi che in
  realtà lo aveva fatto apposta.





  
«È
  qui da sola? »





  
Gli
  lanciai un’occhiataccia, per nulla incoraggiante spostandomi per
  proseguire. In quel momento si avvicinò una mia amica e vedendo
  l’uomo che era accanto a me, gli rivolse un sorriso radioso, come
  se si conoscessero.





  
«Eveleen,
  sono contenta di vederti.»





  
«Ciao
  Diana» la salutai baciandola sulla guancia, ignorando l’uomo.
  «Non
  sapevo che saresti venuta anche tu stasera.»





  
«Non
  era nei miei programmi» ribatté appoggiando una mano sul braccio
  di
  quello sconosciuto. «Ma Blake, voleva che lo
  accompagnassi.»





  
Inarcai
  un sopracciglio, pensando che non si facesse scrupoli a
  infastidire
  una donna, quando era già con un’altra. Forse l’espressione del
  mio volto tradì quello che stavo supponendo, perché Blake
  intervenne nella conversazione.





  
«Mia
  cugina, Diana» precisò sorridendo e mostrando due fossette sulle
  guance. «Aveva bisogno solo di essere incoraggiata e invece io,
  di
  avere una splendida donna al mio fianco»





  
Blake
  bevve lentamente dal suo bicchiere. Al contrario di quello che
  stavo
  sorseggiando, notai che dalla forma del bicchiere, lui invece
  stesse
  degustando del whiskey.




 

  
I
  suoi occhi, di un incredibile verde così intenso simile al
  muschio,
  mi osservavano con desiderio e non lasciavano mai il mio volto,
  incurante di farlo notare agli altri. 





  
«Tendete
  sempre a pensare che siamo bambole incapaci di gestire la nostra
  vita» puntualizzò la cugina. «O di avere sempre bisogno di un
  uomo.»





  
«Dipende
  dalla donna, Diana» affermò con arroganza. «Non mi presenti la
  tua
  amica?»





  
«Hai
  ragione, scusa» appoggiò una mano nell’incavo del mio braccio e
  aggiunse. «Lei è Eveleen Morris, una mia cara e vecchia amica del
  college»





  
«La
  conosci da tanto e l’hai tenuta nascosta per tutto questo tempo?»
  la rimproverò allungando una mano verso di me.





  
«Non
  sono il tipo che si nasconde» lo rimbeccai mentendo -in realtà
  tendevo a nascondere la vera me stessa agli altri- e gli strinsi
  la
  mano.





  
«No,
  immagino che non lo fai» confermò. 





  
Nel
  sentire il calore della sua mano mi tesi e rimasi sbalordita dal
  movimento sfacciato che fece il suo pollice sul mio dorso. Era
  stato
  un errore cercare quel contatto, perché al mio tentativo di
  sottrarla alla sua presa ferrea, lui premette di più le dita
  tirandomi verso di sé sbilanciandomi sui tacchi che
  portavo.





  
Allungai
  le mani davanti per impedire di finirgli addosso e toccai la
  giacca
  del suo smoking. Sotto i miei palmi percepii il suo petto duro,
  mentre Blake mi circondava la vita con un braccio.





  
«Attenta»
  mi avvertì.





  
Sollevai
  il viso per intimargli di lasciarmi, ma notai la sua espressione
  soddisfatta e compiaciuta per aver ottenuto quello che
  desiderava. 





  
Non
  volevo attirare la sua attenzione. Conoscevo quel genere di
  uomini:
  playboy con l’innato istinto di conquistare e sedurre chiunque
  suscitasse il loro interesse, anche solo per una notte. Secondo i
  gossip ne aveva avute tante che gli cadevano ai piedi, in passato
  come adesso.





  
Diana
  ci osservava, mentre parlava con una sua conoscente. 





  
«Mi
  può lasciare, non rischio di cadere» gli ordinai
  freddamente.





  
La
  sua mano era ben aperta sul mio fondoschiena e m’infastidì il suo
  scendere più giù sulle natiche, in una lenta carezza. Spinsi
  ancora
  con più forza sul suo petto e alla fine tolse il braccio e mi
  lasciò
  andare.





  
«Acconsento
  per il momento» affermò, facendomi capire che non mi avrebbe dato
  tregua.





  
«Non
  s’illuda» dichiarai altezzosa.





  
«Blake»
  lo ammonì Diana avvicinandosi.





  
«Finalmente
  vi ho trovato» la voce di un uomo c’interruppe.





  
La
  mia amica si girò e sorrise. «Gabe!» esclamò contenta.  «Non mi
  avevi detto che venivi stasera.»





  
«Sorellina,
  un uomo non può sempre dire tutto» replicò dandole un bacio sulla
  guancia, poi si rivolse al cugino. «Blake, come sempre riesci a
  conoscere le donne più belle.»





  
«Anche
  tu» mormorò sarcastica Diana. «Cos’è, l’adulazione è una
  nuova strategia che avete messo in pratica voi uomini per sedurre
  noi
  donne?» si avvicinò a me e continuò con tono cospiratorio.
  «Pensano di conquistarci facilmente, con qualche moina...»





  
Sorrisi.
  «Se vogliono crederlo…» scrollai le spalle, guardandomi ancora in
  giro per vedere dove fosse finita Cassie.





  
«Una
  discussione interessante» ammise Gabe. «Vorrei sapere però, il
  nome della donna che contrasta questa teoria.»





  
«Eveleen,
  lui è mio fratello» mi presentò.





  
Questa
  volta non fui impreparata, con la scusa di prendere un altro
  bicchiere di champagne da un cameriere che stava passando, evitai
  di
  stringergli la mano.





  
«Piacere»
  risposi bevendo un sorso.





  
Ero
  rimasta anche troppo in loro compagnia. Non volevo dare modo, a
  uno
  dei due, di interessarsi ancora di più a me e con una scusa
  cercai
  di allontanarmi «Devo andare, la mia amica mi sta aspettando, ci
  vediamo dopo, Diana.»





  
«Passerò
  nei prossimi giorni alla boutique» mi comunicò
  abbracciandomi.





  
«Ti
  aspetto» ricambiai l’abbraccio, poi con indifferenza mi rivolsi a
  Blake e Gabe. «È stato un piacere conoscervi.»





  
«Sono
  sicuro che ci rivedremo presto» promise Blake.





  
Non
  fui contenta per quella specie di promessa e anche mentre mi
  allontanavo, percepivo i loro sguardi su di me. In passato mi era
  già
  accaduta una situazione simile e alla fine avevo ceduto solo
  all’unico che era riuscito a penetrare nel mio cuore.





  
Mi
  ero arresa al suo fascino e avevo acconsentito a iniziare una
  bellissima amicizia. Solo che tanta complicità da parte di
  entrambi,
  inevitabilmente aveva condotto ad altro. Almeno era quello che
  pensavo quando mi innamorai di Ethan, credendo che anche lui
  provasse
  gli stessi sentimenti.





  
Per
  me esisteva solo lui, mi ero così concentrata su un 


  

    
noi
  


  

  e non avevo approfondito quello che si nascondeva dietro. Era
  stata
  una pazzia e alla fine il risveglio era stato molto amaro.





  
Una
  dura lezione che avevo imparato perdendo la cosa più bella che
  avrei
  mai potuto avere da lui. Persa nei miei ricordi, non mi accorsi
  che
  poco distante da dov’ero, c’era proprio l’unica persona che mai
  avrei pensato di incontrare e rivedere.





  
Sembrava
  che lo avessi evocato con i miei pensieri. Rimasi immobile e
  impietrita a un lato della sala, col cuore che batteva impazzito
  nel
  petto.





  
Ethan
  Knight: l’uomo che avevo amato più di ogni altra cosa al mondo,
  oltre mio figlio. Era molto più bello di quanto ricordassi. Stava
  accanto ad alcune donne e uomini, ma lui attirava l’attenzione
  più
  degli altri. Rideva per qualcosa che uno di loro aveva detto e
  quel
  sorriso disegnato sulle sue labbra era molto sensuale e
  ammaliante,
  tanto da non riuscire a distogliere gli occhi da lui.





  
Portava
  i capelli più corti dall’ultima volta in cui l’avevo visto, più
  di cinque anni prima. Il suo corpo imponente e muscoloso, tipico
  di
  un marine soggetto ad allenamenti ferrei, ti faceva venir voglia
  di
  passare le mani su quel fisico scolpito.





  
Il
  ricordo m’investì come se fossi stata travolta da un camion e
  tutto ciò che avevo cercato di dimenticare scivolò con prepotenza
  nei miei pensieri. Fu come se si aprisse una scatola e tutto
  fuoriuscisse con prepotenza.





  
La
  sua risata, il suo tocco che venerava il mio corpo, i baci
  appassionati, l’irruenza nel farmi sua con passione. Tutto.
  Ricordavo ogni cosa, ogni emozione che mi aveva suscitato e
  vedendolo
  in quel momento capii che continuava a farlo, come se niente ci
  avesse separato.





  
Un
  brivido di desiderio serpeggiò lungo la mia schiena e il mio
  cuore
  pulsava come se avesse riconosciuto la sua metà. Tuttavia furono
  i
  suoi occhi blu, come l’abisso più profondo, che mi colpirono fin
  dentro l’anima quando posò il suo sguardo su di me.





  
Stava
  lì, accanto ai suoi amici e mi fissava intensamente, quasi con
  desiderio struggente. Non era possibile. Bastava che ricordassi
  per
  quanto tempo non si fosse fatto sentire, come se io e tutto
  quello
  che avevamo vissuto insieme non fossimo mai esistiti.





  
Inspirai
  ed espirai per riprendere di nuovo il controllo di me stessa. Non
  volevo cedere a lui, al suo fascino, a quel richiamo
  irresistibile.
  Mi chiesi a cosa stesse pensando. Perché con quello sguardo mi
  dava
  l’impressione che potesse leggermi dentro.





  
Ma
  non sarebbe mai riuscito a farlo, perché quell’attimo di
  debolezza
  era già scomparso. Avevo blindato di nuovo il mio cuore e
  innalzato
  la maschera che mi avrebbe protetta da lui. Lo squadrai con
  indifferenza, anche se dentro di me soffrivo le pene
  dell’inferno.
  Calpestai con determinazione qualsiasi sentimento volesse
  affiorare.





  
Dovevo
  pensare a ciò che aveva fatto, rinnegando ogni cosa tra di noi.
  La
  cosa più importante che dovevo tenere bene a mente, era quello
  che
  avevo nascosto nel mio cuore: il bambino che avevo perso. Nostro
  figlio.





  
Il
  dolore affiorò potente come sempre accadeva quando pensavo a
  Jason,
  vissuto solo per pochi minuti tra le mie braccia. Quando notai
  che
  stava lasciando i suoi amici, per venire verso di me, bandii
  ancora
  di più ogni emozione dal mio volto.





  
Il
  suo sguardo diceva tutto. Lo riconoscevo mentre scivolava sul mio
  corpo, come se stesse annotando ogni particolare e lo accarezzava
  come tanto tempo prima.





  
Ethan
  si muoveva come un felino, ma io non sarei stata la sua preda. 
  





  
Mai
  più. 





  
Avevo
  sbarrato a lui, e a tutti quelli come lui, il mio cuore e adesso
  lo
  avrei protetto come non mai.





  
Quando
  lui si fermò davanti a me, ero già diventata la solita donna
  fredda
  e indifferente.





  
«Eveleen»
  la sua voce calda e roca mi diede un brivido sulla pelle, ma lo
  mascherai bevendo.





  
Abbassai
  con lentezza il flûte e con tutta la calma di cui ero capace, gli
  rivolsi un sorriso frivolo, senza alcun calore.





  
«Ethan»
  lo salutai fissandolo in viso senza alcun timore.





  
Dentro
  di me però avvertii il dolore insinuarsi sottopelle con più
  prepotenza di quanto immaginassi. Compresi che dovevo trovare il
  modo
  di allontanarlo, per non cadere di nuovo vittima delle sue
  lusinghe.





  
In
  quell’istante notai al centro della sala un vestito rosso e mi
  resi
  conto che era Cassie. Sorrisi nel vederla ballare con Logan
  Mitchell.
  Ero contenta per lei.





  
Un
  pensiero improvviso squarciò la mia mente, rendendo quella
  decisione
  istantanea: sapevo quello che dovevo fare.





  
Ethan
  si avvicinò e mi abbracciò. Nel ricambiare l’abbraccio, la mia
  idea si rafforzò più che mai.





  
Se
  volevo sopravvivere, quella era l’unica chance che avevo, perché
  desiderare le sue braccia era il paradiso, starci poteva
  diventare un
  inferno. Dovevo allontanarlo da me, subito e per sempre.
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Ethan
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Sin da quando ero arrivato
alla festa, avevo percepito una strana sensazione. Lo sentivo a
pelle, come spesso mi accadeva quando affrontavo una missione
pericolosa. Avevo tentato di rilassarmi, ma quel presentimento non
voleva andarsene.

Sorrisi, mentre bevevo un po’ di champagne, ma
desideravo qualcosa di più forte per fronteggiare i tentativi di
una donna di attirare la mia attenzione. Era molto bella e dal modo
in cui mi fissava, sarebbe bastato poco per ottenere ben più di uno
sguardo.

La tentazione di allontanarmi dal gruppo di conoscenti
e andare verso di lei, mi allettava, ma non volevo però che lei
pensasse di avermi in pugno. Perché era il
contrario.

L’avrei tenuta sulle spine per tutta la serata e poi
avrei fatto la mia mossa. Anche se le sue occhiate erano riuscite a
risvegliare i miei sensi e a eccitarmi, distolsi volutamente lo
sguardo da lei e cominciai a scrutare tra la folla senza
soffermarmi su nessuno, quando notai poco distante, il profilo di
una donna che conversava con qualcuno. Aggrottai la fronte senza
perderla di vista, perché quel volto mi era
familiare.

Nel momento in cui finalmente riuscii a vederla bene,
m’irrigidii nel riconoscere Eveleen. Anche a quella distanza
riusciva a togliermi il fiato. Era da più di cinque anni che non la
vedevo, né l’avevo più contattata, al contrario di come avevo fatto
all’inizio della nostra amicizia.

Una decisione presa dopo che avevamo passato un intero
weekend di fuoco e passione a letto. Forse da parte mia era stata
una scelta drastica quella di allontanarmi in quel modo, ma quelle
ore in cui eravamo stati insieme, mi avevano provocato qualcosa che
non ero riuscito a controllare come sempre.

Come se Eveleen avesse minato la parte più solida di
me, abbattendo le difese di un uomo a cui interessava più il
piacere, che le emozioni vere e l’avesse messa a soqquadro. Alla
fine di quei giorni, a causa del mio lavoro, ero partito senza
dirle nulla né salutarla, provando anche un certo sollievo nel
farlo. Avevo dimenticato ogni sensazione che mi aveva causato,
riprendendo la vita frenetica di sempre e divertendomi ogni sera
con gli amici, passando anche serate piacevoli con donne sempre
diverse.

A volte accadeva che, per qualche inspiegabile motivo,
lei s’insinuasse nei miei pensieri, ma forse era perché mi ero
privato di vivere appieno quella passione che avevo sentito a
pelle. Se avessi assecondato quella smania, quel desiderio, anziché
troncare dopo un paio di notti, sicuramente non avrei più provato
eccitazione nei suoi riguardi.

La osservai mentre camminava con grazia ed eleganza. La
donna solare, che avevo conosciuto e con cui avevo passato molto
tempo insieme, sembrava sparita. Al suo posto c’era una donna molto
diversa che mostrava uno sguardo indifferente dietro quegli occhi
castani dal taglio a mandorla, che davano un tocco esotico al suo
stupendo viso.

Adesso erano privi di quella passione per la vita, che
mi aveva attratto tempo prima. Eppure, Eveleen, era ancora più
bella di come la ricordassi.

I capelli neri, ancora lunghi e ondulati, sciolti sulle
spalle, risaltavano la sua pelle perlacea. Gli occhi erano stati
valorizzati dal trucco e rimandavano uno sguardo
profondo.

Immaginavo quelle pupille posarsi sul viso
dell’interlocutore e lasciarlo colpito. Le guance sembravano più
scarne e l’espressione sul suo volto era impassibile, ma era la sua
bocca quella che attirava ancora il mio sguardo.

Era un vero capolavoro, piccola e a cuore, mi aveva
fatto impazzire sentirla sulla mia pelle e quando, con audacia,
aveva stretto il mio pene.

Si soffermava poco per salutare e poi proseguiva, come
se fosse una farfalla che svolazzava di fiore in fiore. Tuttavia,
quell’atteggiamento freddo, quasi altezzoso neanche fosse una
regina, richiamava molte occhiate da parte degli uomini
presenti.

Mi accorsi che anche un uomo poco distante, stava
seguendo ogni suo movimento. Era alto quasi quanto me e dalla
corporatura massiccia. Rimasi a osservare incuriosito tutto quello
che faceva pur di poterla fermare, con l’obiettivo di
sedurla.

Nonostante l’occhiataccia che lei gli rivolse, riuscì
comunque in parte nel suo intento, perché alla fine la vidi parlare
con lui e altre persone che si erano avvicinate.

Continuai a fissarla e mentre lei ignorava che fossi
lì, mi resi conto che dopo tutti quegli anni di lontananza, quella
sera era bastato rivederla per subirne di nuovo il
fascino.

Esserne consapevole mi urtò, ma al tempo stesso
m’imposi di controllare i miei gesti e l’eccitazione che stava
affiorando con prepotenza.

«Ethan?»

Girai la testa verso il mio amico Beau. «Sei molto
distratto stasera. Qualcuno ha catturato la tua
attenzione?»

«No» mentii.

«In questo immenso salone» mi prese in giro indicandolo
con la mano «affollato perlopiù da bellissime donne, tu non hai
trovato nessuna che ti interessi?»

«Al momento, ripeto, no.»

Beau inarcò un sopracciglio. «Neanche quella modella
che non ti ha tolto gli occhi di dosso?»

Bevvi un sorso di champagne, ma era diventato ormai
caldo e non appena vidi un cameriere con il vassoio che stava
passando accanto a me, glielo diedi.

«Come sai che è una modella?»

«Istinto.»

Scossi la testa ridendo. «Devo ricredermi su di te?» lo
canzonai. «In questa sala non ci sono solo loro e poi qualcuno
potrebbe averla accompagnata.»

«Forse, ma non ti guarderebbe in quel modo» scrollò le
spalle. «E tu, invece, cosa fai? Non cerchi di conoscerla, anzi la
ignori.»

«L’attesa è più eccitante, lo sai» gli rammentai. «E
chissà alla fine della serata…»

All’improvviso mi sentii osservato e nel vedere oltre
le spalle di Beau, ritrovai gli occhi di Eveleen fissarmi
leggermente spalancati. In quelle iridi non c’era nulla di
caloroso, al contrario, in quell’istante stavo subendo lo stesso
trattamento che rivolgeva agli altri.

Il suo volto era pallido in confronto a prima, la sua
postura rigida, mentre continuava a scrutarmi incredula. Lasciai
scivolare gli occhi sul suo corpo, apprezzando ciò che vedevo e
ricordando ogni punto nudo che avevo già visto in
passato.

L’unica cosa che feci, per non dimostrare quanto mi
scuotesse vederla, fu di squadrarla con insolenza. Il vestito che
indossava era lungo di lamé e valorizzava perfettamente il suo
corpo magro, modellandosi alle sue curve.

La scollatura del corpetto era profonda e sorretta da
bretelle sottili che rivelavano un seno pieno e sodo, privo di
reggiseno. Bastava far scivolare quel tessuto e i suoi seni
avrebbero riempito perfettamente le mie mani.

L’abito scendeva fino ai piedi, mettendo in mostra lo
spacco profondo che partiva dalla parte alta della coscia e
percorreva la gamba lunga e snella. Gambe che si sarebbero
allacciate divinamente dietro la mia schiena, tanto aperte da
riuscire ad affondare fino in fondo dentro di lei. Scacciai
quell’immagine della mia mente, prima che qualcuno potesse vedere
la mia erezione spingere contro la cerniera dei
pantaloni.

Eveleen non si era mossa, stringeva nella mano il gambo
del flûte, sorpresa di trovarmi lì.

«Ho visto una mia conoscenza» informai il mio amico «Ci
vediamo dopo.»

Girò la testa incuriosito, quando la notò. «Non credo»
replicò con un sorriso.

Non risposi alla sua provocazione e m’incamminai verso
di lei sorridendo.

«Eveleen.»

Sostenne il mio sguardo, mentre continuava a bere con
noncuranza e quando lo allontanò dalla sua bocca, mi rivolse un
sorriso vacuo.

«Ethan» mi salutò, senza alcuna intonazione calorosa
nella voce.

Tutto troppo freddo e impersonale, nonostante fossimo
stati amici e avessimo condiviso momenti intimi. Con un unico
obiettivo mi avvicinai a lei, volevo toglierle quell’espressione
dal volto. Stava ponendo una distanza tra di noi, invece io volevo
invaderla in parte per ripagarla di ciò che mi aveva causato anni
prima.

Ero così vicino, che i nostri corpi si sfioravano, poi
la sorpresi circondandole la vita con un braccio e stringendola in
un abbraccio.

Dapprima rimase inerme, poi ricambiò la stretta.
Sentire le sue braccia avvolte alla mia schiena, mi ribollì il
sangue nelle vene. Imprecai, dentro di me, quando il suo dolce
profumo e i suoi capelli toccarono il mio viso.

Il mio corpo si tese verso il suo, come se avesse
riconosciuto l’affinità, mandandomi un lungo fremito di desiderio.
Non avevo alcun dubbio che anche lei avesse avvertito qualcosa,
perché si scostò subito come se si fosse scottata, facendo un passo
indietro.

Nel momento in cui la fissai, notai un lieve luccichio
di eccitazione nelle sue iridi, ma scomparve subito facendoli
diventare freddi come il ghiaccio. Il suo comportamento poteva
avvalorare il mio, del resto l’avevo eliminata dalla mia vita in
poche ore, ma mai avrei pensato che a lei sarebbe importato a tal
punto da arrabbiarsi e comportarsi così nei miei
confronti.

Tra di noi c’era stata un'amicizia sfociata in del
fantastico e sfrenato sesso, ma mi ero imposto che non dovesse
esserci altro.

«Come stai?» chiesi, più per rompere il silenzio tra di
noi. Bastava guardarla per notare che era in piena
forma.

«Bene e tu?»

Di nuovo quel sorriso, quasi sarcastico, che mi
indisponeva.

«Sono tornato qualche giorno fa» risposi. Lei appoggiò
il bicchiere su un vassoio, scrutando al contempo la sala, come se
non le interessasse davvero la mia risposta. Fu proprio
quell’incuranza che mi fece aggiungere con disinvoltura: «Dopo
quasi un anno.»

Eveleen finalmente girò la testa verso di me, i suoi
occhi sembravano ancora più freddi, quasi
astiosi.

«Qualche missione?»

Era stata brava a non fare la vera domanda e a celare
l’interessamento che entrambi sapevamo essere lì sulle sue
labbra.

«Un paio, ora però rimarrò in città per un po’ di
tempo.»

Lei s’immobilizzò, il suo corpo era divenuto così teso
in confronto a prima che niente sarebbe riuscito a smuoverla. La
notizia che le avevo dato non le era piaciuta. Riconoscevo che dato
il mio comportamento passato, sarebbe stato difficile recuperare la
nostra amicizia.

Volevo davvero farlo? In quegli anni, avevo tentato di
non pensarla, ma non ci ero riuscito del tutto. Mi era mancata e
con lei la sua voglia di vivere, la sua schiettezza, la sua
determinazione nel raggiungere ciò che voleva. Sin dal momento in
cui l’avevo conosciuta, mi aveva colpito e ammaliato, era una donna
solare, nulla a che vedere con quella che era diventata
adesso.

Qualcosa l’aveva indurita in questi anni, forse una
profonda sofferenza, doveva comunque essere stata grave per
cambiarla in quel modo. Avrei tanto voluto sapere cosa avesse
subìto durante la mia lontananza.

Ogni volta che ero tornato a New York avrei voluto
chiamarla, ma farlo avrebbe comportato rivivere quei momenti,
quelle emozioni intense e mai provate prima che mi avevano
turbato.

Anche in quell’istante, accanto a lei, mi sentivo
confuso. L’uomo che l’aveva fermata poco prima continuava a non
distogliere lo sguardo da lei, lanciando a volte occhiate anche nei
miei confronti. Non mi stupiva che fosse molto tenace nel
perseguire il suo scopo.

«Stai cercando qualcuno?» chiesi mettendo una mano sul
suo braccio. Lei sussultò tendendosi a quel contatto, poi riprese
subito il controllo di se stessa.

«Una mia amica» rispose con
riluttanza.

Inarcai un sopracciglio. «Pensavo un
fidanzato.»

Mi guardò con insolenza scivolando sul mio corpo, fino
a riportarlo sul mio viso.

«Cosa ti fa supporre che non ci sia?» mormorò con
freddezza.

«Giustificherebbe l’uomo che ti sta fissando in maniera
possessiva» affermai, rendendomi conto che mi dava
fastidio.

Puntò gli occhi sulla persona che le avevo indicato,
come se ne fosse già consapevole.

«No, è solo un conoscente.»

«Sai, non posso dargli torto» ammisi, facendo ancora un
passo verso di lei, invadendo volutamente il suo
spazio.

Mi squadrò dall’alto verso il basso. «Non sono una
preda né un premio da ambire, perciò smettila di marcare il
territorio come un leone. Tu e io non siamo niente» risi per quel
paragone, ma più rimanevo accanto a lei, più avevo voglia di
stringerla tra le braccia e farle sparire quella freddezza dal suo
viso per sostituirla con un’altra più infuocata di desiderio.
Abbassai la testa e le sussurrai all’orecchio.

«Mi consideri un felino? Mi piace» era così vicina che
bastava che scendessi con la bocca più giù per poterla baciare
sulla gola. Il suo profumo m’inebriò, smuovendo ancora di più i
miei sensi. «Hai dimenticato quello che sono capace di fare, quando
voglio qualcosa…»

«Ethan, non otterrai nulla da me.»

«Ne sei sicura, Eveleen?»

«Sì» rispose spavalda, allontanando il viso dalla mia
bocca.

Il desiderio di baciarla, aumentava. Il problema non
era assaporare la sua bocca, ma smettere una volta
iniziato.

«Ti rendi conto che mi stai sfidando?» la cosa mi
eccitava, perché quel gioco sottile la stava portando esattamente
dove volevo e la prospettiva di averla ancora, anche per una sola
notte, mi elettrizzava.

Si girò con l’intenzione di lasciarmi lì in mezzo alla
sala e andarsene, ma la bloccai dal braccio.

«Stai scappando, tesoro?»

«Non chiamarmi in quel modo.»

Inarcai un sopracciglio. «Perché? Come vuoi che ti
chiami?»

«Te l’ho già detto, noi non siamo
niente.»

«Fai troppe storie per rimarcare cosa non siamo» mi
piaceva stuzzicarla.

Se avessi insistito, avrei ottenuto la reazione che
desideravo? La volevo passionale come un tempo e focosa. La
immaginavo selvaggia tra le mie braccia.

Lanciò un’occhiataccia nei miei
confronti.

«Raggiungo la mia amica» puntualizzò. «È stato un
piacere incontrarti, ma ora devo andare.»

Parole noncuranti, ma non le credevo.

«Ti accompagno» replicai, guardando per l’ennesima
volta l’uomo che l’aveva fermata prima. Se l’avessi lasciata da
sola, lui ne avrebbe approfittato e non volevo che ciò
accadesse.

«Pensi che possa perdermi qui dentro?» mormorò con
ironia.

«No, ma se vuoi proprio discutere…» feci un passo verso
di lei e a bassa voce aggiunsi: «Desidero stare solo un altro po’
in tua compagnia» per un attimo colsi la sorpresa e nei suoi o
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